I 



B. N. C 
FIRENZE 

10 6 8 
21 






■I T: 



Digitized by Google 



f 



t 



f 

\ 



Adù>ì> 2/ 

' ■ . Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by t Google 



ALL’ ALTEZZA REALE 

2) i 

COSIMO IIL 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 
% 1 M E 

Di Niccolò Baftiano Biancardi 




Apprcflo Vincenzio Vangelifti . C99 he. Àé* Sap. 



Digitized by Google 






ALTEZZA REALE» 




Digitized by Googl 




- • ■#**- 






tfW* £ , a chi ciò più di voi alto Signor fi con - 
utenti fc la Fama delle Virtù , il grido delle 
gloriofe anioni , e la rinomanza di tante > e 
tante vofire merauigliofe operazióni $, le , parti 
più remote di chiara luce tlluftràndo y a cantar 
di uot ogni virtuofo cuore rifueglta ì fe non come 
alle vofire gran gejle è douuto , almeno in quel • 
modo , che umanamente , ed in etafeun modo 
fi puote : tra quali tuttoché vile , e palujìre , 
e di niiuno valore dotato ,* fon io , che nella bella 
Firenze trouandomi > e da prefio meglio feorgen - 
do , ciò che da lungi mi vemua da nobil Fama 
additato , feruida , e ardente voglia nella mente 
fenga alcun freno mi nacque [ chè chè mai il 
Mondo di mia debolegga fi dica ] quefie incolte 
rime formare , che fe bene rogge , e fenga air 
. tific\o alcuno elle fieno , pure perchè ne i lor ver fi 
il Vofiro eterno Nome racchiudono , uop* è che 
da ciafcheduna perfona con riuerenga fi leggano y 
f fe non la frattura , almeno il bel foggettOy 
td il mio defio loderanno, dtjptaccendomijopram- 
modo che rtccmfccndoni 

Di 
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* \ v • s. • - * • * •. *\ *; * ' ' 

*• . • » • • - * '• • ^ * • 

Di Poema digniflfimo, e di Scoria, 

'!*v^ • • • ' •' :* p: " 

um ehe quejlo picciol fegno della riuer ente mia 
Marna \ portare a <voftrt piedi non bò potuto . 
Ma ft euro che l altera dell' animo <vo/iro , in 
così picciol tributo non i {degnerà il talento gra- 
dire , che nel mio petto [aggiorna , d' additare 
al Mondo colui , che per onorato fuo pregio , 
nella più bella parte d' Italia con nobtl pompa 
rtfiede j oue con dolce pace , inuttto , e felice 1/ 
impero reggendo , e più nel tempo ; • ;; 

Che T Afia tutta, e va l’Europa in guerra, „ 

à chiare proue né dimofira , che Trincipe non. 
fi mira , che di sì ben gouernare T agguagli 
Terfachè alma sì grande io lodando , pur certo 
‘viuo che la pregiofa , e cara fua gragia non. " 
[degnerà già donarmi , la quale foto in meggp ■ 
alle mie- difmuenture lieto , e fafiofo , e pieno 

' v > * i I 

. < I» 

a att- 
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d' auuenttiroS pttrm può rendermi ; ed imamen- 
te all' Altera fyale Voftra m inchino 

. f. il . * * *. -T • ' 'rf ’i M A 
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WtBilrfÌM, e Dtuotijfimo. ei OblfeMtìjfìmo Str+ilOris, 
. ; . Niccolò Baftiano Biancardi. '■> 
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Gran Duca di Tofeana . 

RIME 

Di Niccolò Baftiano Biantardi . 

•*( i. )*• 

signor che in mezzo a la più nobil parte 
O D’Italia il fren reggete invitto, altero, 

Del Voftro cosi degno, e vago impero, 

Ch’ in ogn’ ermo confin fue glorie hà fparte . 



Deh non fdegnar che in quelle umili carte , 
Cerchi di baffa mente alto penfiero 
Ritrarvi in rozzo dii , mà cor {incero ; 

S’ ai ta il Cielo al bel delio comparte • 



Felice P Arno , che per voi faftofo 
Corre cinto d’eterni, alti fplcndori , 

Col volto lieto, e ’1 verde crin frondofoi 



A* aii con bei concenti i più canori 
Cigni , del dotto lluol chiaro , c famefo y 
Cantan Tempre d’ intorno i Vofiri onori. 

A 4 Fa* 




s 



H* )S^ 

F Arei ben j5rima tencbrofo lì Sole, 

E fermerei lafsù l’ eterne ruote; 

L’onde del Mar farei ftabili , immote, • 

E moverei de Monti ogni gran mo le . 

Signor; ma le tue glorie al Mondo fole, 

Con miei verfi paluftri , e rozze note, 
Scoprir non sò . fe i pregi tuoi men puote , 
Ridir, chi più vicin i’ ammira, e cole . 

Alto Eroe miro il Ciel , così m’appago 
Dell’ opre tue sì degne , e sì vagheggio , 
La tua sì bella, e gloriofa immago . 

Vorrei ben dir di te, ciò eh’ in te veggio. 

Ma fi adorno è il tuo lume, e cosi vago, 
Che m’ offufea la mente , ond’ io vaneggio . 



Si- 
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. ìor , che mai drò che non fia ]pocó , ; 

>je li Voftn fublimi , eccelli onori/ 

-.©me dell’ opre Voftre i bei fplendori 
Vi dan fra Regi illultri il più bel loco. 

Vorrei ben’ io (ma troppo il verfo é roeo, % 1 
Se non m’ornan le tempie eterni allori) 
Spiegar dal petto mio vivaci fuori, 

Le glorie altere, onde ogni canto è fioco. ' 

Per voi del Sacro Monte ogni Pallore, / 

Adorno il crin de le felici fronde, 

Và teffendo ad ognor legiadn balli . 

I mentre per le felve,' e in riva all’ onde, 

Si va fpargendo il vollro chiaro albore; 

Odo; ò GRAN COSMO, rifuonar le valli» 



I* 



•#(- IV. )*• 



Q PirtQ gentile in cui natura , ed arte 

i3 Pòfer, quanto potean forza, ed ingegno , 
Onde del Voftro Nome eterno, e degno. 
Giunge il rimbombo in ogni eftrania parte . 

Con lo fplendor di tante glorie fparte. 

De pregi tuoi dai Tempre altero legno; 

Nè può P invidia col rabbiofo fdegno , 

In picciol parte mai punto adombrane . 

Voi folo dunque riverente, umile 
Ammiri , e inchini il Mondo, e à tutte l ore 
S’orni di t|ie virtudi ogn’alto ftilc. 

E di Parnafo per le vie piò colte , 

A celebrarci Voi l’eterno onore, 

Vadino i Cigni in vaghe fchicrc , c folte, 



/ 
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O * D’Italia fplendor, eh* in ogotparte , 

Sci di fenno, c valore albergo vero , 

Le cui Iodi a capire uman penderò 
Non giunge , c ftil non può fpiegarle in carte» 

Ben tue glorie fen van di pregio fparté, 

Dall’ Indo Jdafpe, oltra I’Ifpano Ibero, 

Onde fi vede il -ccol nofiro altero, 

Con meraviglia di natura, c d’arte*. 

Alma gentil più lucida del Sole," ' 

Onde lume recate in ogni loco , 

E fate ogai fplendor minor del Voftro . 

E fon voftre virtù tante, e sì fole, 

£ he a , d i r dl ,or °S ni 8 ran canto è roco. 

Non balta uman pender, mortale inchioftr# j 



In 
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♦(' VI. )§*. 

I N verde, piaggi a, o in riva a limpid’onde, 
Non ftrinfe mai sì ben Ninfa amorofa, 
Candido, e puro giglio a frefca rofa, 

Per far ghirlanda a le fue treccie bionde . . 

Nè chiufe in or, qual man più d’arteabbonde, 
Con tal vaghezza gemma preziofa ; 

Nè mai d’ Imperator fronte famofa , 

Ornò sì bep vittoriofa fronde . 

Come in Voi il Superno, alto Motore, 

Per fare a noi veder quant’egli puotc, 
Ripofe alma gentil , virtù , fplendore . 

Onde avverrà eh al nome tuo sì chiaro, 

Le violenti , invidiofe ruote , 

Ofifefa non faran del Tempo avaro. 



Il 
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*( vft » 

I L tuo fpirto , il fembiante, e le parole, 
Saggio Signor fra noi rilucon chiarì , 
Sicché lumi più bei Tempre nfchiari, 

O’ degli Avoli tuoi beo degna Prole . 

All’ Opre tue sì vive , illuftri , e fole , 

Che moftrano del Ciel gli effetti rari , 

La fortuna, e ’l con figlio altrui più cari,/ 
Sparifeon come Stelle innanzi al Sole. 

Deh godi il premio al tuo gran metto eguale , 
Principe giufto, ecco che lieto, e bello, 

11 Móndo t’ama, riverifce , e teine. ' 

E la Fama ,^he d’oro ambedue l’ale ‘ 

Batte , & alluma or quello Cielo, or quello 
L’Eioi più eccelli fol d’invidia preme. 
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D I Lauri, édere, e mirri , e vaghi fiori. 

Voi ch’illuftrate il Fonte in Elicona, 
Deh fate al Signor mio alta Corona , 

Per giunger fregi al chiaro fuo fplendore. 

E th ch’apporti al Mondo i rai maggiori, 

I tuoi corfier pih dell’ ufato (prona ,, 

A. rifehiarar per tutto ove rnuona , 

Del Gran Cofmo il bel fuon cinto d onon . 

Così d’oliva adorno il rozzo erme. 

Affilo all’ orlo del fuo nobil fiume 
L* Arno dicea con voce alta , e gentile . 

E fi vidder le Mufe alme, e divine , 

Farle corona, e ’l Sol con chiaro lume 
Farne fegno all* Araffe, al Nilo, al Tile,' 



Da 
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4g( IX. &* 

D A la fovrana roacftà nativa, : v 

Non mai punto piegare i patir, e 1* orna»; 
Erger la mente al gran delio conforme , 
D’ogni baffo voler nemica , e fehiva : 

Quanto il Secolo d’or largo n’apriva • ’ 

Dare a color che reggi : e in varie forme 
Scoprir l’ alta virtù, che in voi non dorme, 

E le faville in noi muove, c ravviva; i 

Parte ò Gran Cofmo fon di quei bei lumi - 
Che rifehiarano il Mondo, e ne rifplendc. 
Quali per più bel Sol, che il giorno allumi. 

Parte dilli .Signor , s’ à più che tanto > 1 ' r 

Uman pender non balia ; e chi comprende 
Quanto Ila del tuo nome altero il vanto! 



Di 
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D T quell* alma gentile efempio altero 

D’ ogni più nobil don vago 9 e perfetto , 
In cui rifplende folo in meaio al petto , 
Spirto ben degno di Tubitene impero . 



Natura , e Iddio ogni pregiato ? e vero 
Saver ripofe^ ond’è eh’ ogn’ intelletto 
Empie di gran ftuporc , e di diletto , 

Tal ch’efplicar noi puotc uman pcntiero . 



t* alta bontade , e gli onorati fregi , 

Con la dorata , e rifuonante Lira 
Canta tu biondo Dio che n’apn il giorno. 



Che vedi ben che di si chiari P re gJ> , 
Ciafcun mai non portonne il ^ f 
E che il Mondo V onora , « U Ciel 1 ammira , 




O’Vir- 
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*(. xi. )*. 

O * VirtuoG fpirti, ogn’ altra cura 

Lafciate, e pien di riverente affetto. 
Volgete il bel penfiero al vago ogetto, 

Di queft’ alma gentil , candida , e pura , 

Somma virtù riporta oltre mifura 
Nel fronte , e nel fublime , alto intelletti 
Fietofe voglie „e nel fuo nobil petto 
Generofi defif gli diè natura , 

• * v ” V" w * - • 

Deh non fate pih ormai tanta dimora » 
Inghirlandate pur di verdi allori , 

Le glorie fte per ogni dirama parte. - 

1 s’ egli è tempo ormai eh’ ognun, l’onori, .3 
Se li confàcri pur qual nuova Aurora., 
Mar “ i » B»eqà,CoIoai, iojegaojjfjul». 
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*[ XXIII. ]&. 

/''\Gni eccelfo tuo detto, ogni atto ogni opra. 

V p " CU 'W‘ gran ft,| fatiga , e ferire' ’ 
Sembra p:ù che mortai, fe uom ch’arrive 
A tanto, e fol concedo a chi è di fopra. 

Quindi non da ch'ombra d’oblìo ricopra 
L eccede glorie tue, ch’eterne e vive 
In quelle rimarranno, e in quelle rive 
Ed ove i raggi il chiaro fol difcopra. ’ 

Ar tuo gran metto in dar vanto condegno 
M fempre elclamerà fartofo ,1 Mondo," 

O d ogn alta Vmude eccelfo fegno. . 

Se con tua mente, e col pender profondo 
Tant oltre palla il voftro eccelfo ingegno 
Che inarca a Ciglio, e fol t’ addita 8 S Mindo. 



Qual 
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48 (- XXIV. )$• 



Q Ual vince il Sole ogni celefte lume, 

fiaf; il più vivace , ornato, e bello, 
Uguale il Mar qualunque vallo Fiume, 
O’ 1 vado Fiume ogni più gran rufcello . 



Tal voi Signor , di cui benché favello 
Per quanto erger pois’ io mie bade piume, 
Mi vince il tuo fplendor, nè dir sò quello 
Che rende adorno il tuo Reai coltume . 



Onde fe à dir di voi non giungo al fegno 
Incolpa de tuoi pregi il lume altero, 

Che rende ofcuro ogni più eccelfo ingegno • 

Ch'alzar non fà lo fianco mio penfiero, 

Per trovar paragon fimilc, e degno, 

Ch’ efprimer polla il tuo gran merto intero . 



FINE. 
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•$( XV. )£. 

Fiamma ardente* ò fpecchio , b vivo Sole, 

^ & ver, di virtù, d’alto intelletto, 

O d’eterno fplendor vero ricetto, ; 

Per cui ciatcuno oghòt lodar vi vuole , 

Voftro fpirto moftrar mai Tempre fuole 
Nuovo pregio, e valor; ò bel fogetto 
Degno di dotto inchiofira, ò vago afpetto, 
Che tanto il fccol noitro ammira, e cole. 

Cantin nuovi Maroni , e nuovi Orfei, 

Le glorie voftre, e 1 Mondo, eguali onori 
Porga al vortro gran Nome , e al mio delio. 

Così mal grado de l’eterno oblìo, ■ • ♦' 

Andrete cinto ognor di vaghi allori , 

A par de i più famofi Semidei ,v * » • 




Se 
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•$( xvi. )4» 

S E quel Signor che con sì nobil arte , 
Volle del Ciel l’ eterni giri ornare, 

Di vaghe ftelle luminofe, e chiare, 
Facendo Giove men crudel di Marte . 

Volle , acciò fi potefle in ogni parte 
L'alt' opra Tua con gran ftupor mirare. 
Riporvi un vago Sol come n’ appare , 

Che tra di loro il Tuo fplendor comparte. 

Così voli’ anche che tra chiari Eroi , 

Tra gli alti fpirti , e gloriofi Regi, 

Di cui sì chiara è la memoria à noi . 

11 GRAN COSMO fublime ancor nafcefle, 
Acciò co i ricchi Tuoi famofi pregi , 

La memoria di lor viva rendeffe. 



*- 



Se 



«#(.; xvii. )hj. 

S E la pietà, fe l’alto, eccello ingegno, 
Se le rare virtù , fe ’l gran valore. 

Vi rendon così bel dentro, e di fuore, 
Alma reai con manifelto fegno. 

Se d’ Apollo voi fete il caro pegno, 

E de fuoi ragi il fulgido fplendorc , 

Tal che le dotte, sacre, Aome Suore, 
Tra lor vi dan ricetto illuftre , e degno. 

Util opra mi fia ch’io tenti in parte, 

De voftri degni onori il nobil fregio, 
Con Tumil penna mia fpiegare in carte. 

E dal foggetto fovra ogn’ altro egregio, 
Ch’avanza ogni fapere, e vince ogn’arte 
Acquiiìare à me lidio onore, e pregio. 




«( xviii. )» 

C Hi mai per confeguir cos’aire, e Vare 
Hà fol le voglie a le bell’ opre intefe, 
Signor miri ben voi , in cui comprefe • » 
Sono tante eccellenze illuftri , e chiare. 

Potrà fenno maturo indi acquiftare, 

Saver, che voglie hà Ibi di gloria aceefe. 
Ingegno fol rivolto ad alte imprefe, 

Pietà , che già qual fia chi può fpiegare . 

Animo invitto, e picn d’alta fermezza. 

Mente chiara, qual Sol, che in fe comparte 
Defio, che gentil fama onora, e prezza . 

Mi chi mai tante doti in voi cofparte , 

Con sì nobil lavoro, e tal vaghezza 
Dir potrebbe giammai con ftile, ò d’arte? ' 



SÌ* 
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S ignor ftel cui bel petto il Ciel ripofe 
Somma pietade , e generofo cuore. 
Onde giunge il fulgor del tuo fplendore* 
Nelle parti più incognite , e nafcofe . 

In voi qual già per ufo opre famofe 
S’ammiran Tempre, e cinto fol d’onore* 
Imprimete in ogn’ alma alto ftupore, 

A voltr’ eterne geltc, e gloriofe. 

Een io mirando il tuo fublime obietto, 

Di meraviglia empiendomi, e d’amore, 
Rimango in nulle nodi avvolto, e tiretto 

Se mirando un Signor che in (è raccoglie, 

» Tanta virtù , la mente per ftupore. 

Alti concetti à ver fi miei non fcioglici 



;<Ss(XX.)gfe 

P iù volte già per celebrarvi in carte, 

Mi fon del bel Parnafo aflìfo all’ ore, 
Ma nè da Febo mai , nè da le Suore , 
Pari al concetto il dir mi fi comparte . 

Jo veggio ben, che d’altr’ ingegno, ed arte 
Impres’ c che d’uom vile il farvi onore. 
Sì ch’io mi taccio; ne perciò dal cuore 
11 bel delio mi li dilunga, ò parte. 

Forfè eh’ un dì ( s’io vivo à Cieli amico ) 
Lo ritrarrò con sì forbito lìile, 
Ch'invidia avranno 1 più elevati fpirti . 

Perder voi non potrà l’oblìo nimico, 

E dal cantar de miei più colti mirti, 

Il t uo Nome udirà l’ultima Tile, 




/ 
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•$ ( XXI. )$. 

O * Del Gran Fabro eterno opra pili rara. 

Che fete al Mondo un Sol chiaro, e lucente 
Onde de tuoi gran pregi il lume ardente, 
Tutt’il noftro Emisfero orna, e nfchiara. 

Eguale il Sole a l’alma tua preclara, 

Non vidde mai col ragio fuo fplendente, 

Onde fovra ogni età l’età prefente , 

Sarà per Tempre gloriofa , e chiara . 

Ben con candide, vaghe, e lievi piume, 

Cinto di verdi l auri , c di viole, 

Risiedete del Ciel nel più bel lume . 

Onde rifuona oltre le vie del Sole 

La Gloria voftra, che già tutto alluma. 
L’eterea Sfera, e la terrcftrc Mole . 



Qjian- 
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m xxii. )& 



Q| 



Uantunque il Vecchio rio col fiero dente^ 
Minacci al Mondo ognor ruine, e morti 
_fal che dal fuo furor fi miran fpente , 
Cartago , c Troia , c le Città più forti . 



Non fia perciò che danno alcun ci apporti. 
O’ chiaro Albor di noftra età pr'efentej 
Se in Lete allor faran i ’oi pregi affarti, 
Quando il Sol fermerà la ruota ardente. 



Ch’egli à sì nobil fuon d’Onore avvinto 
Fiffando gli occhi à sì gentil fplendorc 
Il tuo gran Mcrto riverifce , e cole. 

E reca à fuo gran vanto , e fommo Onore , 
- Che vincendogli quanto feopre il Sole, 
Retti in mirando voi fommeffo, e vinto: 



Ogni 
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«( XIII. 



Q Uando quagiù da quell’ eterne forme 

Scefe voftr’alma, e del mortai fi cinfc, 
Qual Sol prelfo le delle, ratto eftinfe. 
Quanto à vero faver parea conforme . 



E con gir dell* onor per le chiar’orme, 

Accefe d’alte voglie, e forte pinfe 
Tant’alme , e tante, e in tal’ amor I’avvinfe, 
Ch’ arfe quant’era allor vile, e difforme. 



E vidde il Mondo allor che liete un ragio 
Vivo di Dio qui fcefo , onde s’ impare, 
Cora’ei s’adori ne fuperni Chioftri . 



Però ben fìa , che d’ un Signor sì fagio , > 

Rilucan Tempre al Mondo illuftri, e chiare, 
Le virtudi, alfaipiù che gli ori, e gli Offri, 
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•$( XIV; )& 

D A Mongibtilo ardente , à Calpe, à Tile,’ 
Ovunque fpiega il Sol 1’ aurate Chiome,, 
Rtfuonar s’ode il voftro eterno Nome, 
Signor Covra ciafcun faggio , e gentile . 

Tal fi veggono in voi, quel vago Aprile, 
Ricco di fiori T onorate Tome , 

Di dare à mille Atene, e a mille Rome, 
Cagione à dir di voi con alto fìile. 

/ 

felice A firea ch’il reai fccttro intero 
Per man vofira rimira , onde del giorno , 
L’ore beate pur fi godon Tempre , , A 

Id' accordando con foavi tempre, 

Ciuftizia, e pace ognor più bello , adorno, 
' Si mi» Tempre il volito fpirto altero ... 



. j 0’ Fiam 

J f' 
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